
    
      [image: Cover]
    

  



Antonio Ferraiuolo

Il mimo greco-latino










                    
 






  

    
[image: immagine 1]
  

  
The sky is the
limit





                    
UUID: 33b5e7ea-4133-4131-b28e-be6dd281b940

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                        Il mimo greco-latino
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
Il
mimo greco-latino è una rappresentazione comica diversa dalla
commedia, perché priva di intreccio e di personaggi
individualizzati, fiorita nell'età classica, soprattutto a Roma, e
interpretata da attori detti anch'essi mimi. Il mimo greco, derivò
probabilmente, come la commedia e la tragedia, dalle feste in onore
di Dionisio ed ebbe inizialmente carattere religioso;
successivamente si volse a rappresentazioni realistiche. Un piglio
gustosamente realistico si riscontra ad esempio nei mimiambi di
Eroda (III sec. a. C.), venuti alla luce da scavi egiziani. Accanto
ai mimi realistici fiorirono i mimi lirici (l'
  

ilarodia, 
  
a
carattere sentimentale, e la 
  

magodia, 
  
di
genere comico). Gli attori-mimi, spesso anche danzatori,
interpretavano scene mitologiche e licenziose vestendosi di pelli e
circondadosi il capo con fronde (come appare nelle decorazioni di
alcuni vasi greci). I mimi romani furono importati probabilmente
dall'Oriente, insieme con le feste dedicate a Cibele. Avevano
carattere satirico ed erano in genere basati su situazioni
grossolane e licenziose. Spesso lo spunto era assai esiguo, come ad
es. nei mimi in cui uno 
  

stupidus 
  

(sciocco) veniva beffato o prendeva legnate suscitando ilarità del
pubblico. Il mimo romano si elevò ad un certo livello letterario ai
tempi di Cesare, soprattutto ad opera di Decimo Laberio e Publilio
Siro (di cui restano esigui frammenti), ed ebbe grandissima fortuna
nel periodo imperiale. A Roma gli attori del mimo erano riuniti in

  

greges 
  

(compagnie) e diretti da un 
  

archimimus. 
  

Facevano parte dei 
  

greges 
  

anche donne, quasi sempre di costumi molto liberi. Le forme del
mimo sopravvissero nel Medioevo, grazie soprattutto ai girovaghi e
giullari. Da questo filone di comici, funamboli, giullari che aveva
ereditato il mimo ebbe origine, secondo la versione ormai
universalmente accettata, la commedia dell'arte, che ne assunse la
nota fondamentale, cioè l'accentuazione mimica, e l'uso della
maschera. Dalla commedia dell'arte si svilupparono nel XVIII sec.
le pantomime, un genere teatrale nato in Inghilterra, misto di
prosa, canto, danza. Il mimo tra la fine del Settecento e la fine
dell'Ottocento fu anche un ruolo della danza accademica. Verso il
1930 nacque in Francia una moderna forma di mimo, il mimo 
  

corporeo 
  
o

  

astratto, 
  

che con nuovi modi espressivi evocava stati d'animo. I gesti del
mimo moderno sono "astratti" nel senso che rifiutano di rievocare
situazioni o fatti attraverso i movimenti più tradizionali e
convenzionali. Creatori del mimo corporeo si possono considerare
Etienne Decroux e Jean Dasté. Tra i maggiori interpreti ricordiamo
Marcel Marceau, il creatore del celebre 
  

Bip.
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